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Die 31. Maji 1730. | 
IMPRIMATURO <> 
F:H.M. Longhi Vicarius Generalis ScOfrit Me» 
diolani, i 

Ù A te ca È UR a e 
Francifcus Gurjonas Archip. S. Eufebii pro Emi» 
nenti(simo, È Reverendifiimo D.D.Cardinali 
Odefcalco Avchiepifropo. >) ci ibisyom? 


dt 


ei ts. 


Gallarinus pro Excellenti(imo Senate, 


A 2 PER 


PERSONE. 
Gerorlé Vecchio. 
Alfinda fua promella.. 
Odoardo:innamorato d'Alfinda: 
Scopetto feryidore di Odoardo. i 


Bencraldia ferva ‘di Geronie® 


Diotieo uu di Scopetto: 


\La Scena è în Calicuttidonia avanti la Cafa 
di Geronte, 


Od. 


VIVAPARIRIRE 
TOSO CARE 


Od. ( Copetto 4 dove felt i : 
i S Ti feci tumai trovato. o 
In un maggiore imbroglio? è 
Scop. Alcerto che fudai, perchèscoloro 
«+ Han corti mufi.toruty. civorgn oidib 
Che (embran Scimie, Murmie; Ai fai; ECorvi " 
bd, Ob che infame Canàglia: svovii nau 
“Evui in-quefta Città S può vedere: 
sie “Una più gran bdirbaglia si ismstzontA LO 
« Di quella, chè'4lle Pertè abbiam trovata? 
‘ Al'banno fatto pagare zi î 
Non fol pe’ miet:arnefiy. 
Ma ancor per la Perfona; di: x 
Mi prendon per Polacco, è per da Bergamo. 
Scop. V'ingannate;-0 Signore ;+.>. 
hanno fatto pagare RE Dà 
Come animal. ‘ ito ia Di 
Perchè: forfe fapranno gl Fatenà 
«Che a prender Moglie quà fiete renato. 
di, Sempre co’ motti-tuoî rider:mi fai, 
Ma queta cofa:troppo mi conturba È 
Vò farli baffonarey. .... 
: L’ultimb non farò ; ne farà il primo, 
«Che romper fé a coftoro ct del 
Dal primo all altim’ offo:: ol 
‘Se nò.alfin ci. porranno il. piede ados 
$cop. Non. è più il:tempo, che berta filava 
_9r bifogua: po o di Capello; 
3 


x 


o 
«E -pazienza:avery (ennoze cervello»: 
A. Orsù dunque pazienza 0 Ri. 
(ei AMinor:migozio ad ‘un maggior dia: 1òcc 

"Tu fai quale fia il fuoco © 
D'amor, che m'arde il-core vi: > + LO 
Scop. Caro Sig. Padrone ss x: Lg 


Se al negozio:maggiore . Vi 

Dee darlocovil minore: vic stenti ani 

Altro negozio è, che: l'amor; Ia fame, 
«tv Pera ‘fanie Lariguifce. died 


Ogni forza, ogti lendd settni « pia 
Io-trovo buon' l'amor; miza-panza piena. 
Od. Mangierai finché vuoi'; ma: adeffo i0 voglio; 
fuse Che bes'imi ferva. Già.tu fais che appena : 
L'ultima volta ch'io cli ii 
Venni in quefta Cittade": 
Di Calicuttidonia i i < 4 
Vidi la bella Alfindi yi vs 
Per cui d'indi in avanti ci. 
Sempre trafitto io m'ho fentito. il core 
La vidi appena, e in. vano» ce» 
Allor tentai di rivederla ‘ancora y: © 
- Benchè al fiffar ch'io feci gli'occhi in-lei, 
A ine piacquero i fuot gione vi i 
E a lei parve piaceffero‘anche-i mici: 
Mò se Vecchio Geronte j: è DL) 4 sof 
AI qual'già per ifpofa ella è promella 
Dal fù (uo Padre SI Fien siria 
. Con occhio sì gelofizio to cunia te 
e-.Che alcun tion: può parlarle> Et.fe l'alleva 
4 modo fuo in Cafa-propria; ed $0 pu:È 
Ch' ardo per Iei.; come parlar le po(f6.3 
dh Come. 


%  pirineo 


iosa 


Ù 


aa 


De x ici 9 pra e de RCS 9% 
' Come dirne da Tei 5 n Untonst 


, =, ve ‘patifcon borafcà,: + 
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Se più , che il Vecchio a'riamarint è diunta? 
Scopetto mus che:fei Gus tini: 

ravo così nell amorofe' cafe, 
Tu m'aita,tu trova ; a 
A:tanto mal rimedioj è st. cr. ia 
Ta per ferapre:felice; e :forrlamato =: ; 
Far mi porrat, ch'io non Tao ingrato + v 


Scop. Tann cadi daffoniatt . 
Od. si ni pi 
Scop. Coni”. è così perfaò da titd; 


Certo'.: 
“Sori le' liti d'amor come i Proce 


Se.fpelfo: not fè pon la‘ mano iù fafrà 5 
Non dico già per. me , ‘ché nulla: ‘v0gHOs e 
Se non la grazia vofira, +. 

Di qual berichè “non empiami: la° panza 
E° per me di grandi(îima ‘importanza È 


Od. Prendi Scopetto s vanne “> +» 


A bere l’acqua vita. 


| Scop. E6 grazie, «n»! Nos can 


‘Od. Prendi; "8% Spa 
Scop. Grazie a Vafatrifina. 4. 


Signor per dirvi il vero © «© 


Fanno î bèzzi in ‘amore; “eda Palazzo 
Tutto tutto'il contrario, i , 
Che alle Carrozze il graffo. © © dii 
* Quefto:-le fà tacer, fe fan fratdfo; 3% 


‘Quegli fanno parlar anche chi Face + e. 


Od. È ben mi raccomando > - 


& 


Kt 


Non rifparmia danaro; I e pur LA io fa 
. Di lei marito in fine 


A 4 e” 


L) 

A travagli, a fatiches a prede: a' rat 
Al ferire del Sole, \\ 

Al diffeccar del Vento. 
E (ponmi a tuo talento+. 
Difficilmente Giovinetta Figlit «+ 
Acconfente a (pofar Vecchio bavofò $. 
8 eleggere può Giovane Spofo: e. 
« Poichè debbe foffrir fue gelofie: >. -..: 
Hvarizie continue ; «e' feortefie gr ao. 
Nel giorno cridamenti, e ratca voce © 
La notte pot toffe., ratarro e. bava $. SORTA 
Premiti in fin di: pronta s.orbunos 

Or Paltro mal, che mat non, l'abbandonano 
La gotta, il cancro, le marone 3, gita 

Scop. Le continue vigilie . 

Od. O poverette Figlie i... 

.Ch' a un Vecchio i giorni. doro ban confectati» 
Spero dunque Scopetto, | 4 

Che la cofa andrà beneg 43. è 
Pur ch'io parlar le pofa e. è 

Scop. Nò nò ftate pur faldo, |: a «A 
Nò nò non vi efponete a freddo, soa calda 1 
Sol la borfa efponete: .c 5 E 
Al ferir, è al feccar di ‘man volante 
‘. State contento pur, fenz’ altra cura. 

Un voftro fervitor ve l'afficura. 

Od. Non dubitar, non refteremo | in (ecco - 
Quanto al. denar. : 1 mati. fovvenga:e come 
Gelofo egl’ è Can he 

Scop. Come è gelofo sè è 04 n) 

«Orsò bifogna: andares 1; 

“do troverò maniera. |... 


ib. 


| Da funi ;che à: tei parliate3. ner" 
Qiiefto b, me tocca s-al rio sa ci pente. 

Andiam y-che dalla Cafa: : 
| Vegga fortire-11Vecchios:: E” 
E a renderlo fioritoio. piispfanerchini 19119 


Entranò-da.una parte; ed efce dall’ altra 


«-Geronte 3 ‘è Smeraldinas: ; ». 
Ger: «Dimmi un po Smeraldina:;- > an ii! 
Mi par che :Alfinda fiafi moltà data. 
340 galante veftir si La Gonciateffe <* 
"Fargo fell peò Cafa yi 
adeffo appunto, sell’. entrate bhò ville 
Iì Sarto, chè fortiva, rid ON: porte, 3. 
« Fante mode‘ per Cafa 
Che de-ufanze miglior, le ‘antiche eni 
‘ Smert. Erano baomnevalcerto.; 
«Pel offro Sigx Padie; e P) sig. Nonno , 
E la Signora Nònna.. 


Gen O Nonno, è Nonna.id. così voglio, t io io fole 


Sono in Cafa il Padrone». 
Smer E Va Sir. Alfinda. «O 
Cb ha da effer vofira Moglie 
Non dévrà comparir.come fan laltrez 
. Le altre all'Opera, a feto, 4 converfarts 
Ed ella  legget libri, ia 4 a-filare ? JU 
«Ok quifta faria bella) si... 4 
Ger, Ma più bella fatia . | gt: oi. 
Se comandaffer altri in Cafe mià. 


‘Nori voglio Sarti in Cefa altri 3 che quegli, n 


‘Che troverolle îò fteffo».. 
Ne altri Uomini entrar debbon da lei » 


«Sè mon: con mio pormeffo n CRILO it" 
vi MN, s; n 


LO) 
E com quel tanto accomodarftil'cape 
-:Zo non vorrei mi ‘accomedaffe il mio; * 
‘E mentre ella-le (cuffie, ame portare 
Faceffe le perucche alla\gran moda.» 
Smer. Siete arrivato ancora cirion a è 
Ro°: A effer nemico della Conciatefte® 
Ella pure non ffà alla tavoletta 
- Trè ore, è quattro come fanno le’altré ©» 
— Non fi fà dal Galante accomodare: © 
I rizzi s ò pur della camifcia i merli, 
Non hà fempre per Cafaz i 0. 
O il Sig:Tintiminio j 
Od il Sig» Abbatey TR e TO 
| Perchè deve dar“loco ogn' altro amante 
-" Allorchè giugne un Abbatin galante’ 
Ella fà fempre fola s e (ola prende: 
Un quarto: d'ora ‘a‘accomodarfi il capos 
E ciò vi (piacey e rendevi gelofo? <. 
Ger. Eb gelofo non fon, che del mio onore y 
E poi la gelafian iu vat 
Sempre è compagna: del più fino amore. 
Smer. E4 mio caro Padrone vd 
Ho udito dir da mio Compare Checco $ 
Ch' Uomo vecchio s'egelofoè fempre... . è è 
Fate la rima voi. | <.. 
Caro Padrone îo veggo ch'oggi giorno 
Tal maniera d'amare è refa ignotaz 
«Anzi fono ridicoli oramai >: «> 
‘ Quei Mariti antichiffimi} e.s3fciocchi 
Che fopra le LorMogli apron cent'.occhi : 
: Dicono che alla moda «iv jin ca 
svlll’’arrivar, che fà l'amante: a Cala 


Deo 


vevarfi * 
Un po più»di btow of8s i on 
E fra ai negotà della Cafa 
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AS 
Fate voi pure, come farinò gli alt 
Son pur mariti aneb'eli 7 
‘E trovano, che è megliò \0'“ 5 
+ \Sciza prénderfi pene 6 gelofte p “ 
Mangiare tutti infieme ta rafferorio? 
Ché ormai bandita "è ogni cerimonia - 
Dalla Città di Calicuttidonia. +“ ©. 
Ger, Ma èredi:tu', che lafcino ‘per quefto' * 
Di far la'rima di Compare Cheoco' 
:.  Lafan pur troppo fpeffo n 0000 00 
Smer. Ma almen fono contenti ©* SE 
Trovano , che la Tavola è migliore 4 - 
Che'coffani meno gli abiti , e le mode è 
E feta Cafa crefcè; ogn'un ne gode» 
Ger. E4 Smeraldina mia fe-cos' foffe > > «203 
“ci Povrel'chitider un'occhio è = ind 
' Ma non è più così; Del buon Marit 
sAile (pefe mantenginifi Gggi. giorno 
Quegli, che fervon le lor Mogli intorno, 
mentre va alla'moda in' gran figura + 
La Moglie porta il buon Marito intorno 
' TL cimiero moderno, e l'armatura i» 
Smer. E quelo è penfar mél contro ragione. 
Ger. INÒ nò per me vò vivere all'antica * 
tx Con: malfîme diverfe ;'è alfài lontane 
Dal 


Lee 


to) S 
Dalle moderne, hè già allevata ‘Alfinda; 
Ch'è ben più faggia-ufanza, » . 
E tu fiami fedele : 
Non la lafcia parlare. ad Uomo alcuno, 
Chio pria nol vegga, 0 (appi.. 
Smer. Di ciò non dubitate, 
Ma orache fî avvicina. 
Il:tempo delle Nozze 
Non le volete far le nuove (pefe? 
Ger. Sì : vò accrefcere în Cafa un fervitore 
Già hò mandato a veder per un Pittore, 
Che faccia il fuo ritratto. " 
Farò venir il Sarto a farle un' abito, 
E poòqualunque cofa L'aggio pit 
Le mancherà, ne'.terinini. dovuti RA 
Di faviezza ved oneftà, faraffi.. |: 
Smer. Guardate bene, da non farvi male 


mo 


Un abito alla Spofa, 
E forfe conquel drappo, “. |. 
«Che la Signora Quinzia voftra Nonna 
In Cafa fece ordire un dì per lei. > 
Ger. Aftrologa, tu féi: 
Giufto con quel sima che 
Quefto non farà morto. — 
Smer. Buono s.a quello cl’io (ento i 
«n Deve în eredità paflar ne figli... 
. » Caro Padron que’ gran calfoni aprites 
s- Rimodernate è mobili ye i cofumi. - 
Non dico già di cangiar voi di modas 
"Quelle groffe calzette, e quei bragonis. 
Quel capellon più nobile, che it Sole | - 
Per.la fua antichitàz Non dico queffos. 
Posi : 


ten par? mai più 


| ta 
Ad Uomo sù l'età tutto è permeffo > 
S'anzi in oggi le Moglj “<<... 
Ne gli abiti, e cofumi, ©» fa 
E ne’ diffetti naturali ancora 
Godon , che fian ridicoli è Mariti. ©’ 
Mò una novella , e giovinetta Spofa © 
* Non deve accomodarfi a vecchie ufanze 
Se nò Signor, farà notata adito, © 
Come lo fiete voi, : 
Credete, che non fappiano ; 
Sino i garzon delle Botteghe, e è Fabris 
Che altabacco feccato, eriffeccato ’ 
Nel moccichino al Sole i 
Rivedere voi fate i _ 
Sei volte, e (ei la Tabacchiera, e il Nafo? 
Ger, Orsà la tua infolenza al 
"Supera la mia grande fofferenza. 
Brutta pettegoletta » 
E° quefta una maniera dl 
Da parlare al Padrone 
Or ti vò caffigar con il baffone. 
Smer. Adagio, che fon certa, 
Che di percoffe, e baffonate (olo 
Voi non che liberal, prodigo fiete. 
Ger. Vè dunquein Cafa , e dì ad Alfinda , che ella 
. Legga quel libro în tanto, x 
E pot che venga qua, ch'io quì l’afpetto. 
Smer. Gelofo, avaro, e Vecchio 
Refterà il Ciel fenz' aftri, è il Mare al fecco 
Se non avrà ragion Compare Checco. < .. 
Ger. OA come fon sfacciate quefte ferve 
Due anni, è trè ; che ftiano în ank Cale 
A ì Pen 
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4 oredonto effemgià fatte. << 0. ita 
Configliere, Sorelle, anzi Padrose, -. 
E pur fe fon fedeli. . Ba tag 
Soffrirle ci bifogna,e aver pazienza jr 
Che ormai fi ffà di Donne così maie.;. 
Che è una penitenza Mei 
Dico di Donne, perchè omai le fig 
Pofon contarfi come maraviglie, .. 
«— ArrivaScopetto, , 
Chi è coffui, che fen vien così penfofo? 
Scop,.05' che gran penitenza, | °° ©... 
E' il cercar di fervire ye non trovare, 
Somiglia giuffo appunto — 
Aquel,chehàfame, echenon può mangiare, 
Ger. Addio Galantuomo, ca 
Scop. Suffrifima. babi 16 
Ger. Ai pare. ì I i sio 
Alvofiro dir, che fervitor voi fiate, 
Scop. 4lmio meftiere.è quefto.. . 
Ger. A chi quete fervito? : a 
Scop. De ben ferviti ne bhò fin che ne vuole 
D'ogni rango, ogni (tato, e d'ogni fefflo.. 
Ger. Cangiato avete. a quel ,che i0 vedo Speo » 
Mà quefto d'ogni (effo t0 non intendo, 
Scop, .Hò fatto il porta lettere, 
Ger. Ab briccone RErE sii £ Lia veg 
Hei fatto un tal meftiere ye poi ‘ricerchi 
D'avere un Galantuon per tuo Padrone ? »- 
Sareftà buon per mesa. e 
Scop. IL fare «4 .portaJettere.y.0 Signore 
_ Era mefheò difonorato ‘un -tempo, 1 
“’Infin, che tal meffieren Lu ur 
“ ca Era 


Lie” 


Ger. 


Era da (ervitori efercitato, 
O pur, da quella gente, Ta S 
Che all'imbrunir trovavanfi alla Piazza 
Di Calicuttidonia. pie x 
Ma in oggi, 0 Signor mio» 

Nobile un tal meftier è divenuto. 

Per tal gente in mia Cafa non v'è loco. è - 
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Scop. Con fedeltade io fervo 


EA illibato l'onor mio confervo 


. Infin che non bò fame... È 


Viva prima l'onor, ch’ ogni altra cofa, 
Perfo quelo , 0 Signor tutto è finito : 
Non v'è rimedio alcuno a tal ferita ;. 
Che dell’ Ofte il balfamico liquore, . 

O rimplazzar dell’ onor perfo in vece ° 


Un dolce, e foaviffimo appetito . ©. 
Ger.Tu fei lepido alquanto a quel ch’ io vedo. 
Scop. Sufiri(fima mì burla. > 


Ger. 


Mi conofci, che fentoy -- 

Che:mi. dici Illuftrifmo? Scop. Fallare 
A dar dell Illuftri[ffimo-non poffo , 
Anzi s'io aveffi ogni falario imio,. 


Che avvanzo d'avariffimi Padroni, 


Ger. 


Scop 


i 


: Se:50 viffo a’ giorni: miei 


Sarei forfe Iluftri(fflmo ancor io, 

Tal titolo a ottener ci vuol non molto > > 
Diventati Illuftri(fminon pochi . 

Agenti, e Sbirri, e Cuochi) 

Sei bravo, or dimmi un poco 

Sai tu far qualche cofa è 


Cento cofe sò fare, 


Non:cedo in medicare - 


AI 
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AL prirbiera Dottor d'effa Cittadez 1" 
dinzi de miet Segreti io molti yi èimolti. 
° Hò infegnato ai Dottor dell O(pifale | ì 
Come quello di metter nella Tafao 
Cento ricette al giorno , - si 
E per regola darle ‘agli ammalati. arl 
Mà tai fegreti hò poi, 
Che la propoffa fola 
Empie di maravaglia » LIT al 
Ger. 05 queffa sì sche è bella, or dirmi un n. povd» 
Scop. So far vedere gli Orbi. . 
. Ger. Cappi fe quefto fai VESTO, sr 
Gran fortuna farai > rd uo 
Scop. E il mio fegreto è franco: ERI. 
Bafta tutti ridurre >» EVE 
Gli Orbi della Cittade inun fol dg 
«. E poò andar gridando, a) 
Chi vuol gl’ Orbi vedere? 0 0 | 
In due fole parole ecco deferitto»» 
i Da far gl Orbi veder l'alto ke 
Ger. 05 come fei bizzarro. è» 
Scop. E4 queffo:è nulla. Se: caduto foffe= 
Un Uom da-un precipizio, e foffe morto 
Io da farlo guarire hò il gran Segreto . 
Ger. Quefto faria più bello. 
Scop. E pure è chiaro : Se ha agree Galeno , 
Hò ragione ancor io. via 
Fate legar quer Uomo ; s 9 
E fatelo tirar con feta in ‘alto: ih 
Se contrariîs: contraria curantur, 
Se l’amalato , 0 il-morto andrà contr* aria 
Dovrà effer curato , anzi guarito» 
Tut- 


, 
Tutto quefto è di fatto; ; Ù 
Se Galen non è matto. : - 
- Ger. Molto mi piace queffo tuo fegreto. 
Sai de le altre (cienze? È 
«Scop. E4 Signor. fe fapefte. ta 
Qual gran fegreto per la guerra io tengo: 
Ger. Che vuoi dir per la guerra? RI od 
Scop. Vò dire , che io faprei 
Far, che l’Infanterìa;" 
E la Cavalleria (empre avanzalffe 
Se alla fua fronte avelfe AR E 
La fortezza maggior, che în Fiandra fias 
7 O il nemico maggior y che fia nel Mondo. 
- Ger. Se tu fapoff? quefto, n 
Chi potrebbe eguagliar la tua fortuna. 
Scop. E pure il mio rimedio è ficuriffimo 
° Fate che per due mefi, : 
_E trè, e quattro ce fei giammai pagati 
Non reftino i Soldati, ; 
Che fempre avanzeranno. 
Ger. Certo più bei fegreti, 
E Capitani, e Medici non hanno . 
Orsù già che ti vedo * ; 
Così facetto îo prenderotti in Cafa. 
Nulla avrai di contrario ì 
In quanto al tuo falario, i 
E fol farà la principal tua cura 
Aillor che vedi Alfinda, ; 
Che debbe effer mia Spofa s malinconica. 
Dir delle baje , e frottole, 
Che così non avrà gran difpiacere 


A dover fare Meet malte in Cafa, 


Ù 
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Abbia tu cura al mid, e na e. 
E non lafcia venire alcun: da toi i 
Scop. Come fiete gelofo?. > A acb 


Ger. Gelofo no ,,mà guardo Ponor mio 
Congrancautela + Scop. È l'onor voftro avete 
«vo Poffo in un campo ond' ha ciafcun l’aratro? 
. Ger. Taci fciocco . Or afpetto un buon Pittore y° 
Perchè vò far di lei fare il ritratto. 
Scop. 04 Padron fe volete un gran Pittore. « è 
Ger. Ma voglio fpender poco. .. i 
ve Non avrete mat fatto . 
e Il più gentil contratto. . > 
Quefto è un Signor Francefe y 
Che di pittura fî diletta affai, 
«Che andò a Roma a vedere 
\ Le antiche famofi[fime Pitture, 
E ne viporta in Francia - 
Le copie di fua mano, 
Che affomiglian così gli Originali , 
Che viffo non avrete unqua gli uguali» 
Vedrete il Cullifeo sì naturale, 
Che direfie che.è quello, : 
A la copia cotanto 
E° fimile tl modello . 
Quefto è mio' conofcente. 
Travaglia per niente, 
Perchè bà folo il piacer defercitarfi y 
E di lafciar memorie di fua mano 3 
-Nelle Città, ove palffa.. 
Con licenza Signore 
Due animaletti, che. quì fin lame 
Deh Ob.che gran mia nil inte 
I Fare 


n 
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Fare il ritratto fenza fpender bezzir .:. 


Dimmi come ti chiami è dl 


- 


Scop. Il mio nome , è pulito, lindo ye metto y::C 


Per fervir Vufaftri(îrma , Scopetto .' 
Ger. Caro Scopetto và, fà che ne venga 
© 4 nobile Pittore. papali 
Scop. 7/6 fubito, Signore. IL colpo-è fatta 
. «+ E l’uccellaccio ne la rete è tratto. 
Ger. 0% che gran fomme coftano le Moglj? 
Il fol paffo da darfi a' mici Parenti, 


E gli abiti ye le gioje3-obche gran fpefe? 


| Già preparate per 1! paffo bò quattro 
Galline, ed un Dindon di dieci libre, 


\ E mexza,c creppin pur, fecreppar vogliono 3 
«Che non mi colgon più. Di già per gioie 


Hò bellifimi brilli preparati, 
Che i primi non faranno, 

Che a.la corte vi facciano figura . 
D'olandina finiffma una fcuffia 


«'’ Le bhò di già fatto far; ma viene Alfinda» 


AI. Eccomi, 0 Signor Padre , 4° voftri cenni. 
Ger. Quanto (piacere Alfinda il cor ‘mt prefe 


Quefla notte perte, quando sì grande .: 


| Rumore di (fromenti in fu la firada 
s Interrotto averan tuo dolce fonno. . 
ALE5 nò Signore anti piacer più grande 


Non ebbi mai, La mufica malletta, è > 
E ancor fi poffon confecrar poche ore. 


«© Di fonna a an tal diletto. è’ > 
Ger. Quello mi fà venire male al-petto.. 


È (e queta mat. foffe | ©». sn 
Gente per.se fotto: sl. balcon venuta? . 
nie: B 2 


AL 
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Al. Tanto maggior piacer dato mavrebbe” 
Quanto al piacere un tal favor s ‘unifca P 
Ger. Ma no lo dà già a me quefto piacere, 
Dunque tu godi d'aver altri amanti? 
D'avere chi ti faccia ‘onore, e corte? 
AI, Sembrami al certo un natural piacere 
In ciaftuna perfona: > 
Quel di defiderar d'effer amata . 
E s'io fape[fi mai chi foffe fato, 
Che per darmi diletto 
Foffe venuto fotto il ‘mio balcone 
Con sì leggiadra , e dolce finfonia 
Di ringraziarlo da mia parte almeno 
Vi pregherci Signore in cortefia . 
Ger. Quefta è innocenza sì, ma de la buona» 
Al. 05 adelfo che mi dite, 
ì Che effer poffon per me venuti a fare 
Sì dolce ferenata 
Ob quanto mi rincrefce : 
.3l Di non effere andata anch îo al balcone 
+ Che forfe avria potuto. 
Quindi. ringraziar quel mio Padronè .. 
Ger. E' s’ei con un faluto , ed uno Sfttatda 
T'aveffe corrifpofto? . . * 
Al. Ed un altro faluto,-e un ‘ala Lienardo 
Io gli avria refo toffto. - 
Ger. E fe t’aveffe detto una parola? 
Al. Due rifpofte n'avria per una fola ; 
“Che il vincer fempre in cortefia mi piace + è 
Ger. Crefce forte la cofa, .. i 
. Ma ormaî miè un pò. nojofa .. 
ia ii da te qui penfieri : ‘E 
ca 


pi 


“® 


si 
Ecco a chi piacer devi, | 0) er nl 
E da chi fol tu devi effer amata, < 
Ùn cor divifo non ‘è vero amanter «i 
Qui devi amar: coftante, >» fin. 
Ed allor che farai tu mia cen { 
Il che dovrà pur effere fra peas 2 
a Apprendi che non hai nf . 
* Da fifar Pocchio in alcun lano mai; 
CE fappi che è peccato , e il Cielo. sofferde  - 
L'aver comerzio alcun col non fa Sf. 
AI. E pure io veggo fpelfo BL i 
I Le Dame andare ai Cavalietà. 4 lato, 
.- Ne già faran peccato. 
E poi qual differenza; 0 Figo Padre. ì 
In fra le Donne, e gli Uomini fi trova 
| Onde al-trattar con lor tal mal ne arrivi. 
Ger. La barba, o Figlia mia. 
Ma paffiam oltre, e non parliana «di queto» 
AI. Un motto fol, poi parlerem del refto. .V . 
Dunque con voî sche sì gran barba avete. 
Sarà grave peccato , ed all’ incontro 
Il giovinetto Silvio, 0 il vago Olindo . .- 
Potrò trattar ch'effî non ban la barba» 
- E quefto fi fà ben con quel che diffe. 
‘.La vecchia ziccoriona. +. 
Quando ella pafsò fotto il mio Balcone « 
- Ger. Che ti diffe cofteit iva 
Al Ma vor. è + 
Ger. Nò feguì pure, e che ti dpr 
AI. Ma poi... 
Ger. Nò parla pure . 
AL ia fidarmi ad un Vecchio. io non daria A 
B 3 Che 


2% 
Che men faria pentita, e 
Che avrei.mangiate alfai magre piatanze , 
Che avria fatte vigilie. Se: 
Ger. Ah brutta Vecchia fcaltra. GEA 
Dunque così ti diffe ? ab fcellerata 
Tu noweredefti già? ont 
Ob brutta ffrega infame! Di 
Un cancro che la mangi. IVecchj , o Figlia» 
«Sonoril'decoro di una cafas fono. 
«Di una Famiglia ftabile foftegno 
E i giovani non fon che la ruina. E: 
Al. E pur la gioventude ba un non fo che, * 
Che fembra piaccia più che la vecchiaia, 
Ger. E il Diavolo, che cerca il vofiro male. 
L'economia , e la prudenza fono 
". De leCafe il durevole foffegno. 
AI. E pur la buona Vecchia non mi diffe» . > 
. Che.quel'che formi il matrimonio , fia 
O-la prudenza , 0 può l'economia . > da 
Ger. Tu credi a me, tu fia favia, e modefta 
Chiudi la bocca, e tien bafla la tefta.. 
Smer. Signor Padrone! cimè Signor Padrone! 
_  Obche difgrazia 1 0h poverina me? 
‘Ger. Oimè , 0.Smeraldina., cimè racconta 
Forfe i ladri racconta, hanno trovato 
+ La caffttra? : » 
Smer. Ab Padrone. . è 
Ger. Ah certo è queffo. 
Smer. I fuoco... 0. 
Ger. Come? ov è attaccato: forfe. . ii 
Ov è la mia caffetta?.. "e nai 
Smer. Hà. fatto rompere. è ev. ivi 
Nu o # Ger. 


Ger. Abi la mia caffettar vi i. |. 
Smer. Rompere tutta quanta la marmitta, 

E fparfo tutto il. brodo $>: 183! = 

E la carne falata | i». de i 

E' tutta tutta andata." SÌ Hos: 
Ger. Ab fcellerata fempre  : ionico 0 


Qualche degno mi porti! n; © ang ALI 


Son dieci foldi la marinitta: salmetio è sù 
E la carne farà dodeci,. e «mezzo; 3 
E quanto fuoco confumata in vano. ». 
Ebbene andiamij con nuova: economia 
Rimediar bifogna 
A tutto quels*che mi ‘hai gortato 1 via » 
E fe de mietcomandi » si 
Tu farai al contrario ; 
Io pagbetommi fovra.il tuo falario. 
Smer. Queftè. bella > fe tutta la penfione , 
Che in un-anno da-voi. reftami: ‘data i i: "3 
A pagare non balla giusen bo 
Due libre; e.mezza di. Carne lan 4 
Quì può finir Atto , e cominciarfi da Scopetto ed 
Odoardo il fecondo, che lo ragguaglia come dix} 
fingerfi Cavalier Francefe dilettante di Pituca 3 
e con quefto mezzo parlare ad ‘Alfinda , ed arri- 
vi poi anco Drolino veftito da Spagnolo , che 
fi Sea nel parlare Spagnolo con pofitura grave, 
riofa, e potrà dire molte cofe ridicole intorno 
zl carattere Spagnolo; e Scopetto gli. infegnerà 
come deve portarfi col "Vecchio 3:e poi fentendolo 
“venire Scopetto fa ritirare Odoardo ; e Drollino, 


e reftacon Geronte. Sono Scene che. fatte col loro - 


PRE O 


giufto carattere faranno ridicole <<» 
da 4 Scop. 


54 


/ 
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Scop. E* quì il Pittor.’ 


Ger. Che Venga... ci 
Od. Monfieur Géron ie fuis: vètre {erviteur, 
Ger. Monfieur-vous, éft pour moij 


E moij je fuis pour.vous .;.i sr NE 
Vous, & moi] : non facciam cerimonie si 
Od. E' queffa quì Maramalilic, no sinilaa 


Che dovete epousè. - 
Ger. Oiii Monfieur. ‘ den ani pila 
Od. A Mademoîfelle. o 00 rs. 
Get. O lè Monfieur che fate? apriva 


| Od. La civiltà francefe 


A faire tout sà m'infegna 

E molto mancherei È mon: derdir a 

Se quefo non faceffi. . 1% 
Ger. Ma one pr noftro Poefè ae 

Non c'infegna a bacciar le Donne altrui > 
Od. Venons dunque al Rari sa reti 
Ger. Or và Scopetto MI: ; 4, 

Porta quà tutto quel che è è preparato 

In Sala a quefto effetto. < 00cni.n 


. Od. Cepandant Mademoifelle 0 Gioi: )0 


:. Mettetevi a federe | ia 0 
.  Voila Za pofitura 0 cia, 
: In cui dovete (fare DÉ ergst 
.-: Bien là, la tette bien, haute vi 
«.. Bien gli occhi aperti ye fempre. sp: Gin me 
io Voltate un poco ilcorpo yi 
o... Scoprite un poco il collo. < -.. ! sf 
ev. 48 lume un pò m tenda 
e: O così bene. 
Ger. 244 Sig. Pittore 
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De la gran pena avete. | * N Lul 
._. > farla (fare in pofitura proprie è a 
Od. Quefta è la prima, e più dia ubi 

Per ben incontrar l’aria au 

Ourez les yeix Mademoifelle it. 

Non fà bene al Pittor tanta: modeftia ba 

Incontrate co’ voffri gli occhi miei, > | 

E con quefto vedrete gs © 

Che verrà la Pittura a: maraviglia: 

Scoprite un porò.. Ger: O là sica pittore do 

Se ‘cerimonie pittorefchefono yu» i Rae, 

Quefte tai cerimonie a me non piacciono . 
Od. Che Volete s shereftino nafcofte: e 

Lc più candide parti ; espiù enti: 
Ger. Scopetto:x:ben mi par queto Pispere: L. 

: Moltorandito s‘e-infolentes: è 3 
Scdj. Ve lo fà per niente. ni . 
Ger. Hai ragione Scopetto, A 

Bifogna ben tenerli È occhio "addoffo » « 
Od. Il mio pennel giammai non. hà na E 

Dartoifelle più Jolie,» . ira) 

E fare che‘in dipingere egli fe: i 
Ger. E5 mio caro Monfieur 

‘Quel nafo non mi par sa 4 proffio 

Parmi che. es volti în sù. 
od. D'uopo è l'opra veder quando è è compita è 

“«Carò Signor Geronte: 

Ìte. a prendermi un pò di cioccolata 
Get. Di tutto v'è Monfieut > |. 

Ma cioccolata non n'abbianid. più na. 

Od. Dunque. aridatemi a prender quatre bifquirs. 
Gu.) I bifquits' gli hà già mangiati i Ti ni i 
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Od, Or dunque una Zuppetta | (00 > 
Acciò. il. pennello poffa andare în fretta. 
Ger. Ha rotta Snieraldina la marmitta 
Dove cacea la Carne sc ci 
Od. Par Blei, sa; vir asl 
Ger. Scopetto 4; ei vorria che ‘io parti... 
Ma bifogna:tentt ben gli occhi fi, 
Perchè queffo Francefe. » è... È 
Mi par molto cortefe so «. . ( 
Scop..Padron non'dubitate,.i0- foncon voi. 
Od. Mademoifelle. aprite un tantininla-bocca. 
«Coskanig nin mario ist oi 
Gergpdoniene non La credeffe:mai 00 Li 
“Una Cavalla sò. pure: una giumenta > 
Da vedere. (e.a-dentiella bdifertato 4) 
Od. Fra. il bel: vermiglio delle labbra il bianco 
Del dente è ben che-appaia. ii 85 
Scop. Sento: gente 6 Signore. «: rivi. 
Ger. Vè. ai veder ohi è. i 
Scop.. Egli è un Signore, che. parlarvi vuole. c; 
Ger. Come: viene importunoti vii ii cen. 
Vorrei lafciarlo andare y-mò.potrebbe 
- Elfer di pregiudizio amiei affariz: » -,: 
Digli che vengo : ma: lafciar ‘non voglio 
Queffo ardito Pittor fol'con Alfinda. 
‘Digli; the quà ne VENgAReN 
| Drolino viene conabito e gravità Spagnola» 
Drol.. Sig: Gerente io QUIETO- ui o 
— Un configlio da voi. i. 
Jo foi Efpagnuolo, e foi. <<»: iS i 
si Cavalieros«d’ Alcantara ,- y S. Lagos ci lo: 
; E trovandomi in queffa Cividadi. "©. DE 


Ù 


bi 

Da un Piccaròn, cauron, Y Tiergonzeds i 

Un terribile affrontò è è ‘fecevido ..' 

Quiera Signor da voi 

Que me Fiore canfeo, € infiem siudo 

Si è da defiarlo .: : 5; 

: Quierò vai. per Patrino |‘ 

Se a Piftola, a Cavaglio ; e piede, è è gute 

Con la Spada, -e3 pugnale : i 

Quiero matare quel gavaccio ardita 

Senor que me confeja. 

‘Mi onra quiere el. fangre delle cron + " 
Ger. Caro Signor Spagnola 

Voi avete fallato —. —. 

Ne d'armi Uomo fon îo, ne wr confglo, 
Drol. Voftè non es Cavalieros: | i 
Ger. Son Gentiluomo è ver, ma non già titti 
San maneggiar la fpada i Gentiluomini 4 
Come la penna. ancora 
Non fanno maneggiar tutti i Dottori. 
Infirmarevi pria, ch'altri vi fono, 

Che vi daran meglio di me configlio. 
Eb eb Signor Pittore. 

Vede Odoardo, ches'èavvicinato ad Alfinda. 
Od. E% vò guardando per l'ombreggiamento. 
Ger. Ma, non guardate con l'atteggiamento « 
Drol. Addios dunque Sefior . 

Ger. Vengo a fervirla . 

Scopetto , 0 il bell” imbroglio, 

Se vò collo Spagnuol, temo il Francefe pi 

Se col Francefe (fo, 

Temo poffa piccarfi lo Spagnola, 

Drol. Ques Senor, que forma. es cita 

De fervir Cavalieros? ° Ger. 


hi | 


MI: : 
Ger. Vengo: fubito oa 
Ob che imbroglio è maî guefto? 
: Fermati tu Scopetto ‘ad offervare: 
Scop. Andate pure: ‘Ora va ben la cofze © 
Od. Cara Signora Alfinda. « 
Odoardo fi inginocchia innanzi ‘a Alfinda» 
« In pochi motti molto dirvi è d’uopo. 
Io da gran tempo fono voffro Amante 
Vedo la fchiavitude în cut voi fiete 
Sono per darvi aita. 
AL Ab che fin da quel giorno. —.» ì 
Chio vi vidi Signor-arfîi per voi, 
Mail Vecchio , ilmio deftin fan sì ch io debba 
. Morire in fchiavità. © . 
Od. NÒ bella Alfinda io liberar vi voglio. 
; Wuoleil mio amor, ch'iolamia vitaefponga 
- « Per porvi în libertade, e poi vi lafci 
Di voi, di me, det mio deftin Signora: 
Ger..0' Là Signor Pittore, 
Che fate in ginocchion s} da vicino? 
Od. Offervava fe queffo piccial neo . 
hi Era dell’arte, ò natural bellezza. 
- » Ger. Eh via troppa fciacchezza TIE 
«e. Favia la mia ,°fe won vede(f in voeò 
.« Uno sfrontato ardito. 
Ate fubito fuor di queffa Cafay 
Sona quefte le forme st 
Da introdurfi da me per (otlevarmi 
| »* Quello, che è mio? via (abito; 
. Partite pur. ci 
, Od. Monfieur,, Monfievir. 
Geri Noz vò tanti Monfieur, . 


î 


29 
E tu vanne briccone a una Galera’. 
Scop. Ma non ve lho dett’io, Re tg 

Che ve lo avrebbe fatto per niente?» » 
Od. A tort vou m'accusè 

Addieu cher Demoifel. 
| Ger. Andate pur che non mi fan bifogno * 

- Così gran complimenti. “> 7% 

Che t'ha detto coffui Moglie mia cara? 

AI. Ei mi hà fatto vedere un non sò che. ’ 
Ger. O% poveretto me! È 
AI{ Anzi hà voluto pur, ch io lo prendefi. > 
Ger. O% che Pittor barone? n 

E così Moglie mia, e tu ch' hai fatto? — 
AI Ed io tofto l’hò.prefo, 

E quando fete giunto a lui D'hò refo... 
Ger. Povera femplicetta + 

O% che Pittor infame! ; 

Com’ era queffa cofa? . ° : 
AI Eb voi anderete in collera, 0 Signore, 

Non voglio dir di più... 

° Ger. Di: non anderò in collera. 
AI Ei mi hà fatto vedere il (uo ritratto, 

E volea ch'io°l tenefîij - 

Ma nol volli tenere, e a lui l’hò refo, 
Ger. 45 bene ‘ade bò intefo. cs 
AI Caro Signor Geronte, io-non' vorrei, .. 

Che fe credeffe quel Pittore ardito, 

« ‘Che perchè 10 prefi il fuo ritratto in mano 

Punto gli corrifponda. Mr 
Ger. Nol vorrei ne pur io.‘ z 
AI Orsà dunque vi priego di cercarlo, : 

. E fel trovate, ditegli in mio nome s ei 
Pri Ve 


9 un 
ci Che fe oggi io lo vede 0 - 
Paffar fotto i balcon di Cafa mia 
Gran pericolo al certo pafferia, 
Ed aggiungete a quefto 
Ch’ io nol poffo veder ch'io l'odio, in fine ; 
E che tanto farò, 
Che al fin lo coglierò Pempio sfrontato . 
Ob (e pote/fî rivederlo ancora? a 
Ob fe potelf?î fargli 3 S 
Ben ben fapere i Sentimenti mici 
Ger. 05 che Moglie pudica 
+ Ve ne vorrian dî queffe una per Cafa» 
“dia pur lodato il Cielo, 
Che le mie cofe banno buon fine avuto ; 
Semplice t0 la volea 
Ne reftare più femplice potea. » 
Datti pur pace, 0 Figlia, e Moglie cara. 
; da obimè , che mi fà male? © 
Non pianger nò, non piangere, o mia cara 
Se nò tu farai piangere me pure 
.v Eu, eu, cu... ; 
AIC En eu eu sì mi rattriffa  Piangono infieme. 
IL non potere al Pittoraccio ardito 
| Dire i miei Sentimenti , anzi sfogare 
La palfion sche sì m'irrita 81 core, 
Che mi cagiona il pianto, ed il dolore. 
Ger. Ab Pittoraccio infame, xv 
Che fai picnger la mia cara Figlinola , 
Se tr potelfî aver ne le mie mani 
Ti vorria far in brani. 
Nò nò non ti rattrifa, 
dol anderò. 4 CEVCATO > Viet 


Io 


c x 
Io io gli‘ parlerò come f? deve ? 
Ob che buona figliuola! 
O% che buona Mogliera. 
Ma (ento gente và a, veder chi è. 
AIL E° un brute' Uomo , che chiede razionarvi. 
Ger. Che venga pur, che în cafa mia mi Piace 
Più il brutto affzi, che il bello 
Ne certo ventrerà mai più pennello. — © 
Entra Scopetto da Napolitano. 
Segnore îo sò, che tu mo cerci avere 
Un fervitor, poichè tu prendi moglie :. 
Ond io ch’ hò meco alcuni (chiavi. Armeni 
Uengo a veder, fe te ne fà bifogno.. 
‘ Ne tengo uno, che è fatto tutto tutto 
Adolfo tuo, ch'a la ciera pare 
Uno cetrullo, e fe lo maneggi 
Lo troverai più buono 
De la falfa de la carne falata. 
Mo nò guarda ch'egli abbia 
Colorito lo mufo collo fumo 
De le palpette, ch ei per altro è un pero 
Sozzo, e Buono e credimela frate 
CP è fatto giufo giufo w 
A lo giubbon per te: ob moti viene 
I buon formaggio sù li maccaroni. . 
Ger. E che cofa sà fare? 
Scop. E un ingegno sfonnato * 
Quefto fà la Cucina . NRE 
Da Camera, e defcamra: io ’hò provato 
L'altro giorno, che fon ito a.trovare 
Lo mio compare Meneghiello, e fece 
Nò piatto de Pafta Genove(e - PA 


, 


# In coppa al A de le coffadelle. 
Ger. E d'altro che sà far? non fa sar ara $ - i 
Che il mangiare ? 
Scop. E% niente , niente è quefto 
Al paragon del refto i or. 
Sà cucir, riccamar , sè far la barba su 
E cento, cento cofe. : 
Ger. Quello è "Buono 
Come l'avete guuto ? 
Scop. E come vuoî 
cb io l'abbia avuto? Tu no me conofi 
Alla ciera, all'odore, 
Che fono un Capetan de Naver E' un mefe 
Solo che hò e lo Vafcello fchiatta , 
Commanato dal tarîto rennomato 
Capetan Foffe accifo. 
Ger. E come avete fatto a prender quefio 
Sì famofo Vafcello ? 
Scop. Mo te lo conto . Era de notte, e vedo 
Da lontan cento miglia efto Vafcello.s 
Che veniva, ed aveva innalberato 
La Luna dello Turco. 
duveva cento pezzi di Cannone è - 
Io mò tutto contento, 
Che lo vedo in la gabbia, 
Chiamo mio figlio, e dico: 
Mò vedi na gran preda, 
S'accoffa lo Vafcello , che credeva — 
De mangiarme a un boccone; io ch'aggio fatto, 
“ Che no me fervo de Cannoni miei, 
Aggio afpettato, che accoftaffe: Quefto 
‘Quando m'ha vifto defarmato , forte 
Si ; Grie 
ua! 


Gridò : rendete : s i0- toffé gli: rifpofî Fall 


Che vuoi? A queffo dir La voce mia | 39 
Incontrando la Poppa nu so i 
Dello Vafcello”fuo: |—&* » CS : 

Gli fece far na giravolta ;; ed: offo: 0033 


Che fe‘trovà' a brutti(fimo' partito, è 
Che fe dico una fola altra parola. A 
Lo getto a fonna, incominciò bù big «© 
À furia de Cannonitz'io mome:trovo .- --. 
Del mio Vafcello in poppa, incontro Ziufto 
Chilte: ‘palle, ed' ‘allor ch' elle venivano. è 
Io le prendeva. colle ‘manî greca: chillo. 
Anemale gettavale“all’i incontro: «n 
si Ma che?, d'una fol palla iol'hò ‘sfonnato 2 
“>. .Da la poppa a la prora: 0:00; 
n°" Mà quando fonfi accorti ch' erò io, 
Se fon meli @ fuire, ie > 
Ma iò' colla’ mia'deffra * e re 
L'aggio ferrato ; e la finiftra poi 
Gli hà feannariati tutti co no: colpo 
De fpada come tanti Ciucciurielli » 
Non ci reftava , che lo Capetano:, 
E cinque ò (ei, che pofcia: i0: feci Schiavi. 
“Salto ne lo Vafcello: : 
Prendo l Albero maftro, è me lo &ddatto 
Allo getocchio, e te lo mando. cin perzi è 
Lo Capetano che fe vede perfo s. 
Grida allo Guardian di Santa Barbara : 
Io mò che fento queto, | 303 “% 
Getto no. pt in coppa è chillé polvere: 
' Eccola refa, inabele 4 dat fuoco. 2 
Mo o tengo quiffi Sena; 3 ira ‘vendergli 


sito Qi FIGHI Longone 
x » 


Se.'nesvuoti; parla, «>: (ARI 
Ger, 0% che grand Uom voi fi Toh 
Ebbene un prenderonne. <. 
Quando fia a buon mercato 
SE Mo te ne traggo quattro RESOR 
E tu vedrai, quello. che più. te piace y 
Ed io' te lo darò a prezzo, Sracciato:, ”, 
Ger. Come farebbe a dir? È È 
Scop. Quanto vuoi Spenderei a 
Ger. Pocti in: . 
Scop. Di pocoio' mn '’zccontent 3 un pa 
Di Doppie. Ger, Un. pajod. 


Fate pria:ch'io'! VEEZI 
Scop. Egli è: qui fuora.. : 
iso quattro in sto d'Afment , che 
: ballano., e cartang fuot hé e i 
che non canta.i .° ù 
Scop. Fuggi dal Vecchio. barò 0. i 
O bella figlia amabile =... 
cu. da quegli occhj afcondità. NOS 
..Empi, gelofi, e perfidi : 
, Ed.a venire accingità. : 
«TULI Con. chi vt adora ogn’ or. ig 
. "Tutti. infieme' cantano » 
x vente. bella. fizliuola rata 
i Che ti (far la dolce Spofd +. 
. Di chi aver per ti nel'core .. , 
ib Una:gran darda d'amore “""- 
Nò non farà la surrofks 
1 sistte Gheiti fei-la dolce Spofe 
î ‘ai fanno ballare anche il Vecellio, e ‘Stopertò 
Hiv todi tantorin tanto và a d'Alfinda; e 
cs ripetono le Ganzgnés via te! Gero. 


«Ger. Ma mi bene non intenderà co è i 
La Canzon fatta a. l'Armenica::z::: 
Ti nò farà la ritrofa, (0 ed Dia 
Che ti (far: La: dolce Spofagz: 0 = 
Quefto ben mi non intenderà ii >» 
Scop. Quefto è cantar de lo Paefe lords... n 
Orsù fe queto vuoi guardalo bene :. 
Facendo cenno 4 Drolina, 
Da la cima a lo fonné , efe-te. piace sei) 
Pochi bajocchi e parla, | Li ud Se 
Ger. Nan mi difpiaces: ebbene guanto vuoi. 
‘ Scop. Due Doppte + esa ilo 
Ger. E° troppo, 87 et 
Scop. Ebbene com'è troppo <ot io Let 
Te lafcio lo buon. "UOVA pievi 
Ger. Afpetta-un poco, . nà srt 
Scop, El boia che l'impicchi 3. pericoli 
‘O parla preffa , 0 me ne vò de: botto; 
Ger, Adeffo te le do, è :- 
Il Vecchio fà. ione ua nel dargli 
le due Doppie. +88 
Scop. Mo che fia empifo lai 
Matre te, Patrete y.e tutta. quanta - 
La generazion toja. ») . 
Ger. Due doppie è verod > «sii a 
Scop. St due Doppie ss stori: «ii A 
Ger. 0% prendi addio ; -- 
“Scop. Mo te dò l'onore 
De.la mia protexzione è N, : 
Te l'hò-ficcata»; 6 brutto Vecchio Porno» 2 
Ger. Il negozio mi fembra. buonoaffat. . ci 
e due ‘doppie. di i fpefa ia ne rifparmio.. 


iù 


‘Più di quattro, o'dî cinque alfin Fur annò , 
| Vattene-Alfinda incafa.. vis 
AU Ubbidifco , 0 Signore. ; 3 è «sd tai ce, 
Ger. Ebben tu dunque (ei sì. bravo Grioco a, 

Che fai. fare? Tale 


Drol. Eu jrew eu. ni vc. n 6052 
_ Ger. Sai fore va eu; eu: i 

Drol. Ew, cun Li 

Ger. Eu; come 4) "burlit * 

Drol. Eu, eu. ‘ 


Ger. Ew eu y'0b: quefta sì sich è tz Ila 
Non fai parlare. 

Drol. Éu. 
Ger. Eu eu ob poveretto me vob. de mie ie Doppie s 
O% fcellerato Capetano, 0 furbo + 

Tu m'hai burlato ; oh.fe-t1 poffo cogliere, 
Ti vò far impiccare per la\gola: 1...) 
Ladrone> infame scan, furbo , affaffino : 
È Ob le mie Doppie: bò 1 un muto 3; 
Ilan oAfa” ov:‘ov-durnon: cntavi è. 
Drol. Eu, eu. ting in b sl 
Ger. Eu, eu. : W 
_Otsù ‘pazienza. E cl. bò. la a di red” di 
Ma forfe farà meglio ; «> 
Perchè così non porterà ambafiiate Mai 
E non racconterà le cofe mie. l 
Smeraldina , Smeraldina dn Dimanda forte. 
Sme. Luffriffilma . * Smeraldina di dentro . 
Ger. Fa prefto. ) i 
Sm.i Sono: dietro Îivanot la comifii8s TE 
E quel groffo:-lenzuolo.: ’ 


9 Dow l'avete e quali. ‘morte. . 
è. Ger. 


Ci 


Ger. Taci petegolettà, © © i tu: 2 
Sme. Eccomi prunta. i Efce....:..,.? | 
Ger. Orsà rimira ch'io ti dò un compagno DIE, | 
Che ti alleggerirà da le fatiche, è > - 
Sme. 0% mi rallegro: Addio a 
Drol. Eu eu. -. 
Sme. Eu cu ma che parlare è quefto?” 
Ger. Non vedi, ch'egli è muto? 
Sme. E voi mi date per compagno un muto? > 
Ger. Andate dunque în Cafa , e fra voi. me ni 
Intendetevi, acciò refti fra voi. x i 0 
Divifa la domeftica fatica... .; >. 
Sme. Come farò ad iritendermi con lui: 
Se non mi sà rifpondere? 
Ger.H4 una capacità:non ordinaria. 
Orsù tu duniguzs. ‘lo ‘conduci.in Fai « 
Parte. 
Sme. Andiamo : : ob 1l bell lncbeogtio sicu 
E come mai poîrò inftruire un muto? ; 
Drol. E4 Smeraldina. Cha ee 
Sme. Abi abi, che il muto parla. . sE 
Drol.Taci, ch'io fon Drollino. 
Sme. Cos è quefto,, 0 Drollino? 
Tu vieni.a far da muto in nofira Cafaè 
Drol. S} Smeraldina il. mio Padron m'invia 
© Meciò:, ch'io dica.a la Padrona tua. . 
Ch’ oggi flia prunta a venir (eco, ch'egli 
Con una nuova affuzia.di Scopetto LL 5 
La leverà di Cafa, e quefto fia 
Co la licenza del mede fimo Vecchio. 
Sme. Ma (eil Vecchio s'accorge?». (Geronte ritor= 
Drol, Lafcia fare 4 uni » > (nazedafcolta. 


ale 


Che 


38 
Che quel Vecchio balordoi è. 
. Ger. 024. d Dindogli uno fchiaffo 
Drol. Chi sa ir! Riftitueridolo.. 
Ger. Muto ch, mutò si: Vecchio balordo, 
Il Pittor, che t’invia tiezzano infame. . 
Ed va dal Pittore; Lo baftona. 
agli. er rifpoffa. © «> 
Ger. sì a *. è | 
Drol. A lui? ] 
Ger. Buon giornò. 
‘Drol. Addio, Schiavo . 
Ger. E tu tenevi accordo ehi 
Sme. Io non sò niente: 
.. «+». Dtolino ritorna cori uit baftone, 
Drol.. Signor Geronte a la'tifpofta voftra 
i Altra Piede | il mio Padroni invia. 
Cer, Hd me? © 


Drol. A voi. >... * Lo balfont. 
Ger. A me? 
Drol. A voi 4 voi. © - ‘E parte. 


Sme. Come Padron colata 4% 'hò baftonato ? 

Ger. E che vuoi ch'i6 vifaccia? Orsù patienza y 
“Ma:dimmi un pò 4 che -cofa dice Alfinda ? 

Sme. E’ in colera con w0is. >: x 
Perchè avete introdotto.in Cafe un Uomo 

. iCosì:ardito ;'e sfacciato..- ST SIN Sarri 

Ger. Ob poverina è in ni a 

Sme. Sicuro © x 

.La poverina: Sdi cotanto i. orbi 
CP odio:-sì grande non: hò: vifio. maiy NICO 
Perchè: è: 5Ì ata 


tari 


"& cile” È 


| gii 3 
| CH ella fomiglia în tutto Smeraldina .. 
Ger. O5 che cara oneftà :" fi può Sentire... 
Ma povero di me i sua 

Se fomigliafft ate, 
Ma mi vuole poi bene da dovero? } 
Cle non. vorrei s perchè ancor io' fon mafchia 
— Ch'ella non mi voleffe, 0 non n'ainaffe< 
Sme. Caro Padrone ella vi vuol tal bene, 
Che quando'fiete voi fuori di Cafa 
‘Ognt afinos che paffà , ed ogni mulo» 
Velocemente a la fineffra corre 
Per vedere fe mai quello voi foftes 
E-poi non sé levare dI 
Da la fineftra: il nafo 3 
s Infin, che da lontano: © 
«Non-vede voi venires > >> 
Che allor torna contenta al fuo cuccire.i 


Perchè quefta. fia commedia intietà qui deve $co> 
petto introdurre un Alchimifta in Cafa di Ges 
tonte per fargli far l'oro, il quale fra tanto dì 
le ultime iftruzioni: ad Alfinda. Si f veltire il 
Vecchio da Donna, rioftrindo che BAlchimifta 

: non vuol fat l'oro alla preferniza d'Uomini; eL 
così per la fua avarizia vien ingarinata la dua_o 
gelosia; v'è put anche. campo 4 tracrarfi quel 
aftuzia con Scene fidicole trà i. Servitoti ;: e la 
Serva, ed Odoardo ; dopo le quali Scene effen- 
dogià tutto accordato, cioè che Aifirida feguirà 
Odoardo quando v'acconfentà Geronte al quale hà 
data la fede; vii ci, 193 


CS 


Ù 


40 te 
Viene Scopetto veftito d'Aftrologo , ‘e detto, 
Scop. Geronte +’ : ora 
Ger. Donde viene queffa voced ©. 
Scop. Geronte . sa Sila] 
Ger. Un Affrologo: Sme. Salva »'1 1. 
Scop. Geronte , î0 vidi ne' celefti, giri, 
E dell'alto Emisfero suv 
Ne luminofe fegni > 0 0 
Starft feduta la tua forte.in cima 
Della gran ruota: io vidi ogni benigno 
Affro mirarti ; e invidiofi. altrove . 
Volger le ciglia, ed Orione, ed ogni > 
Altra Stella crudel; Sappi che Giove 
Nella gran mente ba fiffo > 
Di far di te 'Uom più felice al Mondoz 
Di ricchezze colmarti in oggi ei vuole, 
E me miniftro fuo ate m'invia. 
Te la voglio ficcar in fede mia. 
Ger. 05 me' felice; e'come quefta fia? .. 
Scop. Sta(f in'quefto ‘recinto .un gran Teforo 
‘ Da ricchi antichi Rè nafcofo pria; 
- E un talteforo egli è gi i 
e Che:ricco potria ‘far non già te folo , 
| Ma il Prencipe maggior, che Italia adori. 
Ger. Felice me : ringraziato 11 Cielo 
“... Ho preveduto quefta cofa în fogno y > 
5) Che mi pareva» che fcavando andaffi 
-‘ Nella Terra , ed al fin fuor ne-tracfî 
in «Un Capro, e Capro diveni(fi: anch’ îo 
tà: Con corna. d'oro , ed un collan di Perlei: 
. Corna, oros e Capro tutto i 
Significa ricchewze. i 
uni bi Ob 


t 
Ok che grandi prodezze4 li 
Scop. Avete appunto voi |. 

. Previfto îl voffro alto deffino in fogno, 
Come d'ogni gran cofa n? 
Preteder me fa il Cielo 3 fegni alteri: 
Ma dovete faper cl’ effo teforo 
E° in poffe(fò de' (piriti maligni, 

Che vi vuole coffanza, ardire, e forza, 
E non lafciarfi lufinzar da gli empi, 
Che in figure diverfe i 

Vi verrannovall’ intorno 

" Ora collo (pavento , ele minaccie y 
Ora colle lufinghe,y ne 
Ma voi dovete non temer le prime y 
E fprezzar le feconde. 

Ger. Zi prometto far tutto. 
Di armarmi di coftanza, e forza infieme 
Pur ch'io ricco diventi, 
Scop. Abbiate cura a wvi, >. © i 
Perchè pofti, che fiamo alP alta imprefa» 
Che di ricchezze oggi colmar vi deve - 
Vi bifogna far tutto 
De mici detti a feconda, y 
Perchè un fol, che da voi non Sefequifcas 
Non folo andrà perduto il gran Teforo s 
Ma la voftra Perfona - ; 
Correrà gran periglio . 
Ger. Caro Signor sftrologo prometto s 
Che faranno efequiti i cenni voftri 
Ob che fortunal - |. . 
ficop. Or dunque.» : vio È w 
Sappiate ché gli [piriti maligni. SE, 
va ra 


Di 


a Irati, e furiofis © 
Perchè veggon , che perdere il or 
Debbon' del gran Teforo 
uando farete dentro * vi 
II loco che far debbo ora per voi i 
Vi verranno ‘all'intorno «> *' 9 
Per farvi ufciv da quello è 
:*Che è folo îl voffro Tiempo i in meno 4 Toro, 
E/f entrar: ‘deritro quello. 
Già non potranno, e là ficuro fate” 3 
Da lor perfidi infultis * x 
Onde ogni lor finezza 
Sarà di far ‘che fuor ‘di quali sita 
Deludete voi dunque Arte; con Arte s 
E per qualunque cofas *’ 
. Che vi poffan chiamare . 
* Dite°fempre «di sì, s'anche dicefiro; 4 
Che voglionvi ammazzare s' 
Che vi voglion rubbare, et 
‘Che:vi voglion levar queffo Teforo, 
Tutto dite di sì}, ma nen mancatey 
+ Che fol così deluderli potrete ivi 0 © 
Ger. Dirò fempre di sì : Non dubitatei A 
Scop. ‘Arriveran cofforo © * > 
‘A finger di (pogliar la vofira Cafas 
Ma tutte illufion quefte forantoy 
Aloffreran di levarvi > 8%: ta 
Anche la Moglie‘, in fine, è le più care: 
Cofes che abbiates e vot. $ 
Tutto, dite: prendete; sì pretidetes” 
x Ed effi rideranno ye voi ridetei > 0% va 


Ger. E come'riderò; vengano puresii: (o. 
hi Chio 


Chio fapro ben con loro ei 
‘ prender le mie mifure. e: 

Caro Aftrologo preffo © . È 

Non mi tardare un così gran contento 

Purch' io. divenga ricco : 

Nulla , nulla pavento è. 

Scop. Ebbene cominciamo , 
Ma Geronte non lafciati ingannare. 

Ger. 05 farla a me, che fono Vecchio , e furbo 3 
Scop. O come furbo fei, và ben la cofa. 

4 noi dunque. Bifogna incominciare 

L'incanto. ... Quì ponetevi a federe. 

Baffa la tefta, 0 Vecchio ; 

Enfto vici, enffo verzai volai, 

E Geronte lafciar en te cornai + ssd 
Ger. Che dite ? api: 
Scop. Zitto: è l'incantefmo abbaffo 

Stà in mezzo a quefto loco è 
Ger. Adaggio. Gli dì colla verga fu la tefta. 
Scop. 05 marvafito? (trafinalò! ; 

Farà ricca Geronta infriccandò . 

Or finito è l'incanto, e voi (apete, 

Che in quefto loco fiete ficuri(fimo , 

E {e vi minacciaffero gli fpiriti, Puo 

Burlatevi di loro, i 

Perchè quì dentro non potranno entrare » 

Ma col dir fempre sì, preffo vedrete , 

Che gli fpirti maligni andran difperfi , 

Addio prefto ritorno. : pa 

Ob che gran Vecchio ftorno + N 
i Scopetto parte + 
Sb Andate pure. i Li MET è Me? 


Li si 


9 nr felice , che infine in un fol giorno 
Potrò empir le mie caffe ye fare impieghi, 
E colla economia folita poi È. 
Rifarò fra pochi: anni il capitale,  — 
Che bella cofa cl’ oggi io farò ricco? 
E che dirà compare mio Pancrazio? 
E che dirà Madonna Filiberta 
Altor che mi vedrà comprar le Cafe 
Tutte de miei vicini, ©. 4 
E accumulando poi nuovi Tefori 
«Far nuove altre ricchezze? 

Ob comincio a vedere - - - : 
Due Diavoli Turchi a me venire. 


+ Scopetto da Turco, ed altri quattro . 


Scop. Dove fara Gerontina. 


Brutta Vecchia malandrina 
Star avara, ffar avara 
Noi volerla baffonara. 
‘ Ti (aper dove fi trova? 
Che anderemo a ritrovarlo, 
A impiccarlo, e poi (quartarlo, 
Perchè fara malandrina 
Brutta Vecchia Gerontina .. 3 
Ger. Se il Mago diffe il vero | — do 
Non mi potran far nulla > io (on Geronte, 
* “Che volete da ine? » * a LOR 
Scop. Tu ffar quella avara, e becca, 
“Tigclofa, e ti balorda, *. . 
Ti birbanta, ti briccona, 
Mi volerti fare in fette, “ ad 
Mi mangiarati in Polpette . a 
Ger, Un Caftrato non fon, ne pur. na 
ch i d- 


Da mangiarmi‘in Polpette. 
Scop. Se non poter mangiara ». 
E noi altri baffonara.  .... ai 

‘Ger. Ti mangiara, baftonara,:: i 
«0 E fquartara;, e impiocara, -- 4 
Ma quì dentro non. entrarae .. 
‘«Scop..Se Zi: dentro non estrara s > ; > 
E mi dara ferviziala <.c- i 7 
Con gran manico. di pala... n, è 
Brutta Vecchia malandrinas . -.-. 
Ger. Brutta diavola tapina..: 
Scop. Ti lafcio la buon giornas , 
Ma prefto far ritorna. 
Ger. Sì sì buon giorna sÌ cu 003 > X 
Or la cofa và benes i 0 00 n 
Che meglio andar certo-non può. Quet Mago 
Hà detto il vero : or certo»... . RE 
E° il negozio: non temo or fe veniffe. 
‘ De i Diavoli il Rè; anzi mi piaces ©, 
Che col dar lor fempre ragione , e dire, 
Di sì, bifogna che fen vadan tofto. i 
In fua malora , € che mi-lafcin fare. x 
_ Quiviefca in Teatro-una-macchina grande 
‘0010 fovra la quale fedano molti Satiri, e nel 
mezzo vi fia Pan favoleggiato da’ Poeti per 
i Dio de Bofchi ; e quefta macchina fia ad 
ufo di un gran Trono, ma rozzo ,€ fil- 
veltre , edal piede della medefima fuonino 
le Trombe i Silvani, alle quali potrà cor- 
ponderfi con bella. armonia dall’ Or- 


rif 
} cheftra. tre PER alora 
Ger. Eb che macchina è queltat > > = 
ba : Cole= 


46° 


Coloro veramente 
Di Diavoli ban la tefta. 
Che rumor, che fracaff0? . 

Pan, o fiaDrolino finto Pan così dice con 
voce alta cantando all’ ufo di chi improvi- 
falo fAruciolo ripetendo ogni quinto ver. 
fo; e dove non v'è loco al quinto fi pere 
‘ il quarto .: 

Su pur Silvani, e Satiri 

Abitator d Arcadia is) 

Lafciatei fonti, e i Plattani» 

Le Ninfe, el Amadriadi,. 

E gli Augelletti amabili, ©. « 

E il furor vaftro accerrimo | i sur 


.. Di fiamma ineftinguibile 


| d’accenda contro i perfidi 


Avari rapaciffimi ig {o 
Gelofi fordidiffimi , cir 13 E 
Che in quefto loco vivono {a act PS 
Da vot toffo fr prendano e 
Ed in efempio ai pofteri 

Per una gamba a un Albero 


* Con voftre man s'appendano, 


: Tutti infieme dopo una fonata di : Trombe. 
Siam tutti prunti a correre .. 
Dove tuoi cenni additano y° 
E con tra'‘implacabile i 


Ùi ‘Ogni Gelofa a un Acero , - 


© Ed ogni Avaro a un Plattano .; 53 


“— Tipromettiam d'appendere ; 


Da la radice a (vellere 


E quefti vizj orribili 


te 


Le noffre forze anelano... .. + i 
Pan Dunque 4 quel Vecchio avventifi 

Ogni Silvano, e Satiro»... < 

E perzo. in. lai mon talafin. 

Che non fig tutto macero | 

Indi s'appenda a un Acero. 
Ger, Quanto mi fanno ridere Ance cantando, 

Quefti Silugni ,. e. Satiri i 


pra canaglia». «x 
se Che pen burlarmi ufcirono. 
| Da, Cafa del Diavolo.» 
i SPsd pare, avvanzatevi. . | 
Squartatemi impiccatemi ©. ; a 
«A un Acero, 04.4. un. Plattano” 
Vi dò licenza ampli(fima” * 
Q-canaglia, bruttilfima 
af lg macchina fi apre. «davanti , onde 
ceuss nonfi yedono. più ne Pan, ne i Satiri, e 
. vedefi nel mezzo della macchina una fon- 
tana dalla qualeefcono Ninfe con ghirlani 
«-Aedi fiori, che fingono voler con lufin- 
© ghetraere il Vecchio fuori' dal loco ‘dove 
= ‘Scoperto: gli. ha fatto. credere di ‘elfere 
PISO sficuro. USL 
Ger. che mutazione È qufiati. 
Le N ua ‘ da 
di. «La bell. onda CA: 
e Criftallina, ;A i 
su Qui vicina; c: 
ju Qui bacciando, 14 ‘il frbndss 
Ferie: :£04 LA Quomnano. 


lai 
b 


48 ne da de 
Fee ‘vige A ret at 
e E do -wafe- + + vara nato 
Odorofe +-% cosmrtit runti 
Miro se come fe né dote A 
Ognì pinto Augello s ‘e godono 
P . IPaffor , che a cantar Enea, . 
‘0 Of più bella ni 
Par che feora © 
L'alma Aurora * SUA 
(I do è rides e quia, , È uella 
Erba se fponda ye intorno volano 
L'aure grate, e " fer un i 
vi E tu Vecchio | 
* Qua” ne vients * 
È i: ferent. ù Ù 
, Cieli mira-in quefto -Fperchivi, 
‘Che i fioretti lo circondano, 
‘Ed'in cui: le‘grazie abbondano. 
Ger. Certo che il Mondò non ba'viffo mai 
 Diavolette più gentili e belle.‘ ; 
ar a pur, ‘che a voine vengo % 
Non me la ficcan- ‘certo! fimo 
“Ne di qua-voglio ufcit fr curamente 
Ne per lufinghe mai, ne per ‘minaccie 
Ah ab partonò ‘anch’ èffez ibi cicli 
E fi tuffan nell’ onda. Ii vi 
Nel tuffari, che fanno lé Ninfe nell onda 
.  efcono dalla maéchinafuochi, e moftri da 
«it Per Lutto, che fpaventano un poca il Vec= 
“.:. Chio, ta finalmente a. pocoa poco la mac- 
china firitirà la qualeè ftata tutta inven= 
“zione di Scoperto maturalmente, e facil» ‘ 
mente molla con ordigni . 
Quel 


<A 


Ger. Sen andò Priaimente in fua” malora! . 
Quella macchina triffa | "int LO 
Così tremenda:in vifta , ' 

Ed in Soffanza: spot coss' ‘ridicola. 

Ma non è ancor finito: — 0 =! 

Poichè veggo venire un Diatol Se , 

E da queft’ altrà parte (e non erro. 

Un Diavolo in figura del Pittore. -. : 
Odoardo, e Drolino da Moro ; e Geront® 

Drol. Alfin ti trovo Vecchio malalndrino ‘ 
Doppo tanto cercarti y: 0 < rt 
° Che per Terra, e:per Mar gran pongo bo fante . 

Ger. 04 che Diavol matto. < 

Drol. Fuora:preffo alla fpada vv» ni 
Tira fuori la fpadà , e ago ed Odoardo. 

od. Batterti con-un Vecchio ini ciba DD 
‘Ella è fuperchierìa, i . 
«O meco a pugnar vieni; ò Vanne- via. 

Drol. Ch hai a far con:quefto Vecchio >. © 


«Brattos:avaro , balordo ,.Afinoz e becco? © 


Od. Forfe più che non penfi bò'a- fare con lui . 
Ger. Innanzi pur: vi fono». v4E 
Altri‘tivoli:ancor ‘grandi ; 3'es sbrredabi > 
Per graziar un voftro: I rali n 
Od. Sig. Gerontejig io il cir unita DA 
Fia che (eco foftenga li soffro: onore. 
Ger. Che* “bella":(pecie «è-quella di coftoroz.« 
E più *bélla. faria vedere, ai pugni: 
| BORE Diavolo Pittore ce Diavob Moro: s. >. 
Od. Sè tu.vuoi ‘dirla meco:vx0 > I 
Io prendo a foftenere:: $ 0: 
sn QUAL Vecchio rm io el 


) 
si). Iox-dito -che.tu ati è Unsbriccone,ss 
Od, Ab Seelleraro prendi: cita ni 
Si battono infieme;, 6: finalmente 
.UiovitiDyolino fugge 4; ie vi 
Ecco Signor Gerente 3 n... 
Game da-bravi amici. »- 
L'onore de gli amici fî Softiene» 
Ger, Avete fattò bene, 1 
Od: Fenite, durgue qui'-io , 
Lafviatevi ahbracciane sc 
Ger, Mi trovo alfar ben quà. <> 
«ni Non meda. vuoi icoare», pus 
Ger. Or fe mi permettete «0-0. da 
A parlar con :Alfinda. aa worr IR UATTEGIE 


«obi Petì ben vofttoz è di lis) i ino) + T 
Ger, Sì andate pur. Ob che Diazgl furbo! A, 
.Qdoardo entra in Cala. 
Trarmi:fuon wiù voleg. da: quefte Log: , 
E dalla-bocca un. nÒ.è “cà n a ino 
Ma: di.dir fempre.sixm'hà: dettocib. Mago ì 
«i Qnfngeentrarin Cafo: vò gig sini .bO 


Per pormi in Gelofiggi: 1 “og ix 
E gaandorfatà centrata sandità DIA. a 
Sin quìsè: poco, reale ua rairpore 
Mi pajon tutti Diquoliridiaoli vi) ni. . 
M'ba. ‘dettoitMago, .c. chia : Dori “do Sr L 
Daveva:-aver grandiffino: cogntrafton:> ) 2199 
E che: dovea» > foffrin sì gran battaglia, 
Ma a quelib'so seggo iad'ad:come: per giuoco 
L'auer a contraftar:co tal coueshii, LO. 
Oh che veggo? fen ooo n orse ci 
A nda col Diawvolo.B ittat4z: de CE 
vece, td 


Abch'to odglio:i i “Ma vimi i‘ in af 


Era andato il teforo s: 

Edil Diavol mi mie vis) umall, 
Ora- per certo .l'hò: ‘foappatdi belta:s 
Se il Mago dice tl vero; cato 


Due: Diavoli fono ; è queto si pubbli: : 


i ars inOdoardo; Alfnda $ cena 


Od. ‘Signor Geronte iv vengo nia; 
A chiederviinifpofa «> © dà 
Queffa Signora Alfindar vii 

Ger. Ma s [e non foffi certo «cit: 

«Di ‘quello pare; che ni'ha detto di Mago 
Dovrìa dit veramente ch' ella è Alfinda'. 
Saldo faldo Geronte. ‘ », 
Siate contenti voi 4 . rana 
Che-per-me [on contento rontentifimd'. 
Però he andidte a: fate il “Matrimonio . 
A cafa del Demonio 35 iostar i. 

Alf Andrei dive potremo? «î-.. de 

caul' Ma voi nio Signor Padre: 

Dunque più non farete-intò Marito? 

Get. Forte Geronte: Quì vi vyol: e 
Non ti Vafcia\inganndré | 

» Nò nontivoglionò. ©». * > ata 

Od: Or dunque già il contratto è Fabio 

Sopra la fè giurata 1 


ab gia 
Uni: k 


ira 


Tu fei mia cara-Moglie SSR A 


All E tu fei mio Conforte, e.ti pronietto. 
—. D'amartiz ed'ubbidirti‘infino ‘a mote 
. Se volete venit Signor Geronte , 
Nofco ancor vvi darete il compimento. 
> «Alle Nozze, anti voi m'infegnarere: 
A . D 


2 Quelle 


a 


Dì 


» 


sv 
Quelte Cofe sche fonmi sn-tutto nuovo > 

Ger: Quefta st faria della AUF: oinhsse pali 

Od. Andiamo dunque, 4 : 
E metteremfi in a già .- fatte 
Per me preparar l'abito di Magos.. >, 
Ma ‘che veggo? il mio abito fen viene 

è Indo certo ‘a ‘qualche ferwitore ? 

Ger. E* quì il Mago, è quì il NL oo? LO 
O Sig. Mago omai cacciate vi. (iS 
Quefti Diavoli quì gina 
ITurchi andaron via, ».: A 
Ma coftòr:ffan quì ancora a: molifiarmi ’ 
E benchè cento volte iu: o vira 
Abbia detto di sì Goa Li 
Vedeteli ancor qui. . ice : 

Od. Ab ab Scopetto 3 ‘e come tù Ferdiaza: 
Il.mio abita bai poffo indoffo a ted. 
Ab fpogliatiforfante sii, » 

Odoardo leva l'abito daddolto a Scoa 
petto 3 oride Geronte tutto mortifica- ‘ 
(+. .ito cade per terra» i csi 

Cei Oimè che vedo ? Ob. poveretto.me. > 
Tu Scopetto? E iL Teforoè E le fprronzet > 
E la Moglic? Ab. MIR e così aa 
Ingannato: im'avete?o Li i. i di 

AI Eb Signor Padre i safe 
Non v'abbiamo ingannato, ,: 
Anzi fiam tutti uniti: «i. o ii UA 
Quì per fervirvi 3 è voi venir potete: 
Con noi, ch'ionon vò mai far fesa Voi. 
Voi farete prefente a quefte n NOZZE e. 

Ger. Gin Da Si fente gi cin "B 


\ 
\ 


Qin "53% 
sie Echi non'avria detto; eh ella-foffe: «> r 
* sul. Di modeffia il ritratto se d'innocenza:s a f 
i -Wedete LÌ cometien gl'occhi-fifi;---) È: 


« * La'cava modeftina.. Srl £3 orlo ed 
Scop. Fà ben.a:far'la ‘gatta di Mafina... .;:.. 
AlÎ. E4Signor Padre: feripre cus | Si 


-9 Avrò:ivoftri ricordi: alla-memoria >. .: _ 
6 Beni fovvien, che mi dicefte ch 40 ,;.., 
n Non doveva toccar giovine alcuno : . 


Pio bb at 


nd 


Scop. E che far volevate 
Poi così Vecchio , e Cucco è 
Di quefta Giovinetta , 
Omai vi contentate $ - 
Ed apprendete che un Gelofo avaro 
Se non lo è a divenir fi apprefta 
' Fiorito fu la tefta. 


IL FINE. 


Ù 


“ 


ARETETONI empò da'crisicare queta mia 

| Cominedia hell unità :di fuogò -«ed :16 che 
Den comprendo queta: critica giuftiffinta, non 
hò altro da rifpondere .;.-fe hon: che vofrei , 
che mi fi trovaffero-rttolre:Conîmedie.3 chie que 
fta unità abbiano confervato: rBmne-hò? fatto. lia 
nelle altri quatirà onde fe:in -qlelta inon-4ò po- 
tuto Offervaré perfettamente: quelta inegolà,, ‘hò - 
immitatò”tariti ; he im quelto generè corfidero 
per gran Maeftri ; se:che Hianmo:trovato. quefta 
regola nella Commedia tanto: difficile x; che. rane) 
volte l'hatimo"potdra éflervard vi.lsà i 
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